


Nel mondo della riproduzione musicale, v’è un
aspetto mai abbastanza messo in evidenza: in tut-
to quello che è il “pubblico dibattito”, in tutte

quelle che sono le onnipresenti discussioni audiofile, or-
mai messe in grande evidenza anche dalla rete, sembra
che nessuno si accorga che, come se niente fosse, viene
tranquillamente detto… tutto ed il contrario di tutto!
Dovendo costantemente tenermi aggiornato sugli
“umori” e sull’andamento del mercato, è per me normale
visitare e leggere il più possibile forum, social vari e com-
pagnia bella… sia per dovere professionale, che per cor-
retta consapevolezza.
E, in verità, non posso non notare questa assoluta man-
canza di qualsivoglia “unitarietà” di vedute… questo
analizzare i prodotti da punti di vista diametralmente
opposti e con principi totalmente discordanti.
Tante apparecchiature, infatti, vengono sovente vivise-
zionate, condannate o assolte, in base ai più strampalati
e cervellotici giudizi, in base alle più contrastanti con-
siderazioni….
Per alcuni il tal prodotto è favoloso… per altri è una of-
fesa al buon senso osare metterlo sul mercato…
Per alcuni nulla di meglio delle mini casse… per altri è
da mentecatti comprare simili scatole da scarpe…
Per alcuni nulla può eguagliare i grandi diffusori a trom-
ba… per altri è roba da sagra paesana… ecc., ecc., ecc.
Poi, in più, arrivano quelli che snobbano, che neanche
prendono in considerazione un prodotto, se il costrut-
tore non snocciola puntigliose caratteristiche e fornisce
dati su dati; leggevo ultimamente di qualcuno che pre-
tendeva perentoriamente la obbligatorietà di minutis-
sime descrizioni tecniche: “…se no, per me, quel prodotto
neanche esiste”, …che il risultato sonoro fornito sia, ma-
gari, entusiasmante a lui non interessa proprio…
E ancora, con la pretesa di fugare tutta questa pletora
di soggettivismo, arriva infine a pontificare l’elettro-
tecnico di turno con la sua stantia “certezza della mi-
sura”!
Come mille volte abbiamo spiegato, le misure sono fon-
damentali per la costruzione degli apparati, ma dico-
no ben poco sulla qualità dell’ascolto che queste ap-
parecchiature (…una volte installate in un ben preciso
ambiente) possono fornire nelle loro più o meno in-
sondabili combinazioni (…abbiamo già ricordato che

qualcuno, con lavoro notevolissimo, ci provò a fare “sta-
tistica” sugli abbinamenti…. e fu un flop clamoroso…).
Pressoché mai viene in mente a qualcuno che i discor-
si, le diatribe, le disfide ed i costanti battibecchi perdo-
no qualsivoglia significato se non vengono assolutamente
imbrigliati in una doverosa ed imprescindibile conte-
stualizzazione.
E tutto ciò, si badi bene, non è l’esclusivo risultato del-
l’aver, tramite internet, “…dato voce a milioni di im-
becilli…” come diceva il buon Umberto Eco…. il “va-
riegato costume” arriva dagli albori di questo nostro così
peculiare mercato….

Ricordo gli inizi: i primi vagiti di pubbliche esposizio-
ni risalgono ai tempi della Fiera di Milano… si, avete ca-
pito bene… la famosa, vecchia, Campionaria…
Erano gli inizi degli anni sessanta e i più importanti ope-
ratori del settore trovavano collocazione in una specie
di balconata in uno dei tanti padiglioni che ospitavano
ogni tipo di attività, industriale, artigianale, commerciale.
Ricordo che al pian terreno del capannone ove era espo-
sta l’hi-fi, vi erano i grandi trasformatori elettrici della
Marelli… e, a fianco, una azienda che produceva cam-
pane da chiesa… e ricordo che in una di quelle occasioni
preparai l’impianto in dimostrazione per l’importato-
re Gilberto Gaudi (distributore di una -allora!- sfolgo-
rante Sansui, marchio nipponico al tempo grande rivale
di Pioneer, prodotto distribuito dal mitico Ing. Giorgio
Bertazzoni...) e sistemai i componenti dei diffusori in con-
tenitori di plexiglass: quella “mise” generò grande in-
teresse (i giapponesi concorrenti vennero molte volte nel-
lo stand a vedere e fotografare) e già da allora incominciai
ad intuire quanti lati e risvolti ed interessi potessero ave-
re le nostre apparecchiature, al di là ed al di fuori del sem-
plice fatto di esistere per soddisfare il desiderio di ascol-
tare la musica. 
Quella mia “banale”, fieristica, presentazione, tesa uni-
camente a far vedere i componenti e l’interno del dif-
fusore, mise in moto chissà quali fantasie… che non c’en-
travano con la riproduzione del suono, ma con il mar-
keting e con la gran voglia di vendere!
E già da allora imparai che vi erano anche altre “guer-
re di religione”: quella, per esempio, fra i sostenitori dei
grandi “cassoni” bass reflex, di tradizionale memoria,
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e i paladini delle innovative, molto più piccole, “casse
chiuse” (…la famosa “sospensione pneumatica”, guar-
data allora come una aliena, strana creatura…) di Wil-
lchuriana memoria (Edgar Willchur la aveva già bre-
vettata nel 1954, ma non era stata ben accolta per la bas-
sissima efficienza del sistema…).
Comunque, come manifestazione fieristica, in seguito
arrivò il grande SIM: “Salone Internazionale della
Musica”, ove convivevano le apparecchiature com-
merciali, artigianali, gli strumenti musicali e la nascen-
te “alta fedeltà”… unione e commistione di diversi mer-
cati che forse oggi, in tempi di crisi, si cominciano a rim-
piangere.
Vi fu, in seguito, nel delinearsi del vero e proprio set-
tore delle apparecchiature specializzate nel “ben ripro-
durre”, un interregno fatto da una rassegna, denominata
GEI (Gruppo Esoterico Italiano), che rappresentò il tram-
polino di lancio per il Top Audio, la rassegna speciali-
stica che, a quel tempo, tutti salutammo con grande en-
tusiasmo.
Top Audio che, dopo i primitivi splendori e qualche lu-
stro di calante successo, giunse, qualche anno fa, alla to-
tale putrefazione….
E fu proprio durante il GEI che sperimentai con più com-
piutezza la stravaganza dei giudizi audiofili: mi mettevo
silenzioso all’ingresso di una saletta (erano salette del
centro cinematografico della Fiera e non erano niente
male come acustica) e tendevo l’orecchio ai commenti
dei vari visitatori….
Era incredibile! Si passava dalle più entusiastiche ap-
provazioni alle critiche più feroci, v’era chi magnifica-

va le varie caratteristiche delle apparecchiature in fun-
zione e chi, delle stesse apparecchiature, con puntuali
asseverazioni, ne diceva peste e corna…
Parlando, poi, con qualche direttore di rivista, mi fu con-
fermato che anche nelle varie “lettere” dei lettori si ri-
scontrava un analogo fenomeno: il prodotto più esaltato
(da alcuni) era anche il più disprezzato (da altri).
Ed ora, con l’immenso “circo” rappresentato dalla rete,
il fenomeno è esponenzialmente esploso…
Non ho grande esperienza dei mercati stranieri e quin-
di non so se questa contraddittorietà sia solo un fatto na-
zionale o se, parimenti, si riscontri anche negli altri pae-
si, comunque credo sia interessante andare un po’ alla
ricerca delle cause di questo fenomeno, andare cioè a sca-
vare sul perché, nel nostro settore, un prodotto possa es-
sere così esaltato e, nel contempo, così criticato.

Chi da tanti anni mi legge sa che, alla base di ogni di-
samina, pongo sempre le rituali domande:
“Di cosa stiamo parlando? Quale significato diamo alle pa-
role che stiamo usando? Siamo sicuri che stiamo tutti “gio-
cando lo stesso gioco” e che le regole, che diamo per sconta-
te, siano le stesse per tutti?”

Per fare un semplice esempio e sottolineare l’importanza
della problematica, mi piacerebbe, di fronte a mille per-
sone, pronunciare la parola “Dio”… e poter poi appu-
rare cosa, nella mente di quelle mille persone, si sia con-
figurato.
Sicuramente, indagando, risulterebbe che molti, su
quella stessa, strausata e conosciutissima parola, han-
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no immaginato “cose” assolutamente diverse!
….Chi un Vegliardo in bianco camicione, chi un “Qual-
cosa” nell’Alto dei Cieli, chi rigorosamente il nulla, chi
una “Essenza” trascendente, chi una qual “Forza” non
indagabile, chi un “Padre” misericordioso che vede tut-
to, sa tutto e può tutto, chi una costruzione della men-
te umana, ecc., ecc., ecc. ….ed allora, se su di una parola
così conosciuta e diffusa v’è una tal disparità di inter-
pretazioni, capite bene quanta confusione vi possa es-
sere su di un argomento così complesso e fumoso come
il voler “congelare e disgelare” la volatilità per eccellenza:
la musica!

Ed ora, abbandonando gli esempi ed entrando con de-
terminazione nel nostro campo, proviamo a chiederci,
in maniera non superficiale, “cosa” intendiamo per ri-
produzione musicale e “perché” abbiamo il desiderio
di assemblarci quella benedetta catena di “elettrodo-
mestici”…
Chiediamoci, inoltre, se abbiamo consapevolezza di cosa
vogliamo ottenere o se il nostro è un vago desiderio di
un “qualcosa”, solamente e approssimativamente im-
maginato…
Chiediamoci se le nostre aspettative desideriamo co-
struircele strada facendo (…mettiamoci in viaggio e poi
si vedrà…), o se in noi è ben chiara la meta da rag-
giungere…
Per mia lunga esperienza so che spessissimo c’è poca vo-
glia di mettersi con determinazione e freddezza di fron-
te a se stessi e delimitare il campo di azione con lucidi-
tà e razionalità; si preferisce un atteggiamento interlo-
cutorio, ondivago, caratterizzato spesso da una sottile,
e per certi versi inspiegabile, specie di “perfidia”:
“Vediamo chi riesce a convincermi meglio, vediamo chi me
la racconta più giusta, vediamo chi sa solleticare meglio i miei
più riposti desideri, vediamo chi mi propone una vera occa-
sione….”
Senza, ovviamente, aver analizzato con semplice sincerità
la propria competenza, la propria preparazione, la pro-
pria adeguatezza ad affrontare e risolvere le inerenti pro-
blematiche e darsi le conseguenti corrette risposte.
Ed ecco che allora, in mancanza di consapevolezza e di
sicuro metodo, si aprono a ventaglio tutte le strade pos-
sibili… e forse, in un certo senso, è proprio quello che,

consapevoli o inconsapevoli, molti audiofili vogliono,
innamorati più del gioco che del risultato che il gioco
può fornire!
Il “provare tante cose”, magari assolutamente non
congrue fra di loro, è l’inevitabile stuzzicante percorso,
facendosi convincere dal tale o talaltro aspetto a seconda
delle circostanze e delle casualità, non inquadrando il
tutto in un “programma” ragionato e stabilito.
Per forza di cose, mancando le semplici, solide, fonda-
menta nessun sicuro avanzamento può essere fatto: un
eterno giocare che forse allevia un po’ altre e ben più tra-
giche problematiche irrisolte… giocare con l’hi-fi per non
avere il coraggio di collocarsi, con consapevolezza e de-
terminazione. davanti allo specchio…
Quante volte vediamo in vendita nei mercatini, i più di-
sparati e scoordinati prodotti, appartenuti a qualcuno
che… si è stufato e vende tutto… lì, senza dubbio, l’amo-
re per la musica non è proprio mai esistito.

E allora, vediamo che quel “tutto ed il contrario di tut-
to” un po’ alla volta mette alla luce le sue precarie ra-
dici: se non è ben chiaro cosa si cerca, perché lo si cer-
ca, a qual prezzo lo si cerca (nel più ampio significato
della locuzione…), ne deriva, per logica conseguenza,
che le valutazioni ed i giudizi sui singoli prodotti saranno
i più disparati possibili!
Per fare un classico esempio, vediamo che la più bella
casa al mondo, costruita al mare, diventa un abomine-
vole non senso se portata in montagna…
Se non è più che chiaro il metodo per la costituzione del-
la catena di riproduzione, con tutte le sue premesse ben
sviscerate e le logiche conseguenze derivanti, saremo
sempre in balia del caso, o delle suggestioni, o delle “si-
rene” che promettono affari, o delle “certezze” nume-
riche ricavate dalle specifiche tecniche: tutto chiacchie-
riccio e bla bla bla che nulla ha a che vedere con la sem-
plice qualità che genererà nell’ascoltatore le sicure e co-
stanti soddisfazione e contentezza.

A questo punto non può mancare una esemplificazio-
ne di quale possa esser un sicuro metodo per cercar di
assemblare la catena di riproduzione più consona ai no-
stri desiderata…e sarà l’argomento del prossimo ap-
puntamento. ◾
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